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AVVENTURA IN MINIERA 

 

Alla scoperta delle Miniere Attive e Dismesse 

dell’Austria 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

La fine degli anni Novanta segnò il periodo in cui l’attività delle miniere italiane, venne 

progressivamente cessando. Per una serie di questioni economiche-politiche-ambientali, le 

realtà minerarie italiane ed in parte anche quelle europee, furono abbandonate, perché ritenute 

ormai antieconomiche nel contesto del mercato globale, decretandone la definitiva chiusura. 

Il lavoro di centinaia di anni, però, non poteva morire così, tant’è che le pubbliche 

amministrazioni locali pensarono come poter recuperare questi luoghi e far rivivere quel lavoro 

che, per decine e decine di anni, è sempre stato fonte di reddito per tante famiglie. 

 

Fu così che nell’autunno del 1994, l’Associazione Nazionale Ingegneri Minerari– A.N.I.M., in 

collaborazione con l’Istituto di Scienze Minerarie della Facoltà di Ingegneria di Bologna, pensò 

di organizzare delle visite tecniche, sia all’estero che in Italia, all’interno di alcune miniere 

dismesse, in seguito recuperate e trasformate in parchi e musei minerari per il turismo. 

 

Questa breve nota racconta di un viaggio in Austria, proprio nell’anno 1995 alla ricerca di 

miniere dismesse restituite alla collettività come patrimonio culturale attraverso la creazione di 

parchi minerari. 

Infatti, il territorio austriaco è notevolmente dotato di risorse minerarie. 

 

 

 
Figura 1 - Risorse minerarie dell’Austria 
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Nel campo dei combustibili fossili viene estratta lignite per circa 2 milioni di tonnellate in Stiria 

e nell’Austria Superiore.  

Per quanto riguarda gli idrocarburi, circa 1,500.000 t di petrolio sono prodotte nel bacino di 

Vienna ed in alta Austria. 

La maggiore produzione di petrolio deriva dal bacino viennese (80%) dove sono collegate 

raffinerie collegate con Trieste mediante l’oleodotto Vienna-Adria. È presente anche una 

produzione di gas naturale (circa 1.300.000 milioni di m³), sempre localizzati nel bacino 

viennese. 

 

L’Austria possiede discrete risorse di minerali ferrosi grazie ai quali ha potuto sviluppare una 

notevole industria pesante. 

Il minerale di ferro (siderite) viene estratto per nove decimi nell’Erzberg (Stiria) ad Eisenerz; 

altra produzione si ha nelle miniere di Radmer e di Huttemberg in Carinzia. 

La miniera di Eisenerz è gestita da Voest–Alpine (produttrice di macchinari minerari). 

L’Austria è nota per i ricchi depositi di magnesite di cui è il primo produttore ed esportatore 

mondiale, i maggiori giacimenti sono ubicati nelle Alpi Salisburghesi, in Carinzia e nel bacino 

della Mur (Stiria). 

In Austria inferiore e in Stiria si ha inoltre produzione di grafite (circa 21.000 t). 

Notissimi sono i giacimenti di salgemma presenti in Tirolo e nel salisburghese nelle valli del 

Salzbach e del  SalzKammergut). 

L’Austria possiede inoltre, numerosi giacimenti di minerali metalliferi non ferrosi (piombo, 

zinco, antimonio) che nel passato hanno dato luogo ad una intensa attività estrattiva. 

 

In conseguenza di ciò ed usufruendo del notevole flusso turistico sia interno che straniero, essa 

ha affrontato il problema del recupero delle miniere dismesse e della conservazione del proprio 

patrimonio archeologico minerario con abilità e competenza. 

Infatti, su tutto il territorio sono presenti innumerevoli centri estrattivi riconvertiti a parchi 

minerari o miniere museo che rappresentano tutte le serie dei minerali coltivati nel passato in 

questo Paese e di cui sommariamente qui di seguito si riporta l’elenco: 

 

- Estrazione di salgemma 

Hallain, Hallstatt, Altaussee, Bad Ausee 

 

- Estrazione di ferro 

Eisenerz (parco minerario e miniera attiva), Huttemberg (museo), Voordenberg (museo 

della via del ferro e della siderurgia 

 

- Estrazione di argento e sulfuri 

Schwaz, Leogang, Oberseiring 

 

- Estrazione di solfuri misti 

Bleiberg (la miniera, inattiva dal 1993, offre una visita turistica in miniera e una grotta 

sudatoria per cure reumatiche)  

 

- Estrazione di gesso 

Hinterbruehl 

 

Inoltre, sono attivi vari musei minerari: 

 Leoben (sede della più antica Università di ingegneria Mineraria del mondo), 

  Bockstein, Fohnsdorf (museo del carbone). 



5 
 

A questa prima visita tecnica a miniere, parchi e musei minerari austriaci aderirono non solo i 

docenti e studenti del Corso di Laurea in Ingegneria dell’Ambiente e del Territorio indirizzo 

Georisorse e Geotecnologia della stessa Università di Bologna, ma anche professionisti e 

rappresentanti di Enti Pubblici e privati. 

 

Come prima tappa fu scelta l’ex miniera d’argento di Schwaz. 

Il parco minerario si trova presso l’omonima cittadina circa 30 km da Innsbruck, nel Tirolo 

occidentale. 

Nel periodo di massima fioritura (XV e XVI secolo) Schwaz è stata la capitale mineraria 

d’Europa ed era la seconda città per popolazione dopo Vienna. I minatori di Schwaz erano 

all’avanguardia rispetto alla tecnologia del loro tempo. le tecniche di pompaggio per svuotare 

le gallerie erano considerate dai visitatori un miracolo della tecnica. 

Esemplare anche l’ordinamento minerario del principe vassallo duca Sigmondo, del 1449. 

All’epoca i minatori avevano già un orario di lavoro di 8 ore. Esso fu modello per molte 

legislazioni fino al XIX secolo. 

Nel 1490 Schwaz forniva 85% della produzione d’argento. In questo periodo il Tirolo era uno 

degli Stati più ricchi d’Europa e con l’argento di questa miniera i famosi banchieri Fugger 

finanziarono molti Stati europei. 

La zona interessata dalla miniera di Schwaz è costituita da scaglie tettoniche dell’Austro-alpino 

medio e sopraccorse sui terreni della zona delle Grovacchie (Austro-alpino superiore) e quindi 

tettonicamente deformate assieme a questi ultimi. 

Nella zona marginale di una scaglia al Kellerjoch presso Schwaz vi sono nell’Augengneiss non 

solo concentrazioni stratoidi a ferro (pirite, siderite), rame, cobalto, piombo e zinco, legate alla 

serie incassante, ma anche sciami di filoni discordanti, subparalleli, con mineralizzazione 

simile ma non identica ad altra tessitura. 

 

La visita al “parco minerario” di Schwaz avvenne entrando attraverso la galleria di ribasso 

Sigmund, scavata nel 1491, con funzioni di drenaggio, ventilazione ed accesso, interamente 

rivestita in conci di pietra originali. 

Essa è lunga 800 m e noi la percorremmo nel classico trenino (denominato Grubenhunt = cane 

di miniera) per poi proseguire a piedi un itinerario che dà una completa visione dell’attività 

estrattiva nelle sue varie fasi: pozzi interni di estrazione, fornelli, gallerie e cantieri di 

coltivazione. 

 

  

 
Figura 2 - Trenino di accesso alla miniera di Schwaz 
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Lungo il percorso ci venne data anche una rassegna del susseguirsi delle varie tecnologie 

minerarie legate al progresso delle tecniche. 

  

 

 
    Figura 3 - Miniera di Schawz - Ventilazion         e    Figura 4 - Sollevamento miniera verricello 

 

Degna di nota fu la descrizione del sistema di ruote idrauliche azionate da lunghe condutture 

d’acqua per l’eduzione o con maneggio di cavalli. 

La visita fu supportata da proiezioni di film e di commenti predisposti nelle varie stazioni di 

sosta con traduzione simultanea in varie lingue. Con l’apertura della miniera parco al 

Falknstein un gruppo di cittadini di Schwaz è riuscito a portare al presente un pezzo del passato.  

 

Dalla primavera del 1990 migliaia di visitatori sono rimasti soggiogati, noi compresi, dal 

fascino “miniera” mentre la piccola ferrovia li porta nel sottosuolo che secoli fa conteneva il 

giacimento d’argento più ricco dell’intera Europa, laggiù, dove una volta il minatore con ferro 

e mazzetta incalzava, esponendosi a tanti pericoli con molta fatica sotto la luce fioca delle 

candele di sego e la fiaccola di legno resinoso. 

Oggi si apre al visitatore un mondo passato. Gli stessi partecipanti a questa visita tecnica 

rimasero molto sorpresi per ciò che gli era stato loro descritto durante lungo il percorso. 

 

 

Il giorno dopo lo dedicammo alla visita della città di Innsbruck. 

La città vecchia è situata alla destra del fiume Inn è molto antica essendo stata insediata da 

tribù illiriche nel XIII secolo a.C. 

Nell’odierno Wilten, quartiere di Innsbruck, una volta si trovava l’accampamento romano di 

Veldidena, una stazione militare sulla strada che da Sud portava ad Augusta. L’accampamento 

si estendeva dai piedi del Bergisel a sud fino all’odierno Südring a nord, il Sill a est e la 

Neuhauserstraße a ovest. 

Nel XIII secolo d.C. essa passò agli Asburgo che nel secolo successivo la elevarono come 

capitale del Tirolo come lo è tuttora.  

La città è attraversata dalla Herzog–Friedrich Straße ricca di antichi palazzi.  

Nella parte occidentale, alla destra, è possibile ammirare la Hans Zur Galdenen Rose (la casa 

della rosa dorata) di origine cinquecentesca ed ora esposizione della cristalleria Swaroski.  

Di fronte l’antica Gastlaf weisse Rsenz (alla croce bianca) in cui abitò Mozart. 

Alla fine del primo tratto della strada è il celebre Goldenes Dachl (tettuccio d’oro), parte 

sporgente del Nener Hof, Goldener Adler, ritenuto l’albergo più antico dell’Austria.  
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Figura 5 - Innsbruck - Il tettuccio d’oro 

 

Alla fine, nella parte orientale della strada, sorge l’Hofburg palazzo imperiale degli Asburgo 

ricco di opere d’arte. In prosecuzione della Herzog–Friederich Straße - nella Universitaets 

Straße sono l’Hof (chiesa di corte) anch’essa ricca di opere d’arte.  

A settentrione della Friererich nella Universitaets Straße sorge il Duomo (Dom St. Jakob) 

chiesa madre dei cattolici tirolesi di significativo barocco. Il Duomo contiene la celebre 

Madonna di Lucas Cranach.  

 

 
Figura 6 - Innsbruck - Il Duomo di San Giacomo 

La Maria Theresian Straße, unitamente alla Herzog Friederich Straße è l’arteria più animata 

della città. 
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Il giorno seguente visitammo la Miniera di salgemma di Hallein situata sul versante sinistro 

del fiume Salzbach (Fiume Salso), in località Dürrnberg, a circa 20 km a sud di Salisburgo. 

La miniera è raggiungibile con una funicolare e una successiva breve passeggiata nei boschi. 

La mineralizzazione salifera di Hallein risale al periodo triassico, sconfina nella vicina 

Germania e, per accordi con la Baviera del 1829, l’Austria ha potuto estrarre il minerale sino a 

1 km entro il confine tedesco 

 

 

 
Figura 7 - Sezione Giacimento di Hallein   

 

 

Questa miniera fu coltivata già dai celti nel 1° millennio a.C. e fu nel Rinascimento fondamento 

della ricchezza e della potenza dei Principi-Vescovi di Salisburgo. 

Le tombe scoperte in seguito agli scavi, dimostrano che il Dürrnberg era abitato già prima del 

VIII secolo a.C., proprio perché il suo sale era importante. Nelle più antiche miniere del V e 

IV secolo a.C. il sale si estraeva sempre in forma solida, cioè, staccandolo a blocchi dalla 

montagna. 

Durante l’apice dell’estrazione mineraria preistorica il sale del Dürrnberg si commercializzava 

dal Mar Baltico all’Italia, dalla Francia all’Ungheria. I ricchi corredi rinvenuti nelle tombe del 

Dürrnberg ne testimoniano la grande importanza. 

Il crescente influsso dell’Impero romano ridusse l’importanza del salgemma del Dürrnberg. I 

Romani lo soppiantarono col sale marino, più facile da produrre ed economicamente più 

vantaggioso. L’attività a Dürrnberg si arrestò per secoli e fu dimenticata. 

Poi nel Medio Evo l’estrazione del salgemma riprese ed il periodo di maggiore diffusione si 

verificò nel 1400, quando esso fu il fondamento della ricchezza della potenza degli 

Arcivescovi-Principi di Salisburgo, tanto che esso divenne un bene politico. Un po’ per volta 

gli arcivescovi riuscirono ad appropriarsi di tutte le miniere e le raffinerie di salgemma che 

divennero proprietà dello Stato sino al punto che l’ostilità della concorrente Baviera portò nel 

1600 alla guerra del sale. 

Il periodo più difficile per la miniera di Dürrnberg cominciò con la fine dell’autonomia del 

principato arcivescovile di Salisburgo. 
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Detto ciò, è importante ricordare che come miniera di salgemma aperta ai visitatori, questa di 

Dürrnberg è la più antica del mondo, dato che già all’inizio del 1600 era possibile visitarla, 

accompagnati da un minatore guida. Nei libri degli ospiti ci sono testimoniate le visite in 

miniera di personaggi illustri, quali imperatori e re. 

 

Si accede alla miniera mediante un trenino che percorre tutto il traverso banco di collegamento 

tra l’esterno e il corpo minerario. Dopo di che si percorre la miniera a piedi indossando le 

caratteristiche tute bianche degli antichi minatori, secondo un itinerario tracciato su più livelli 

che permette al visitatore di rendersi conto delle tecniche minerarie utilizzare per l’estrazione 

del sale.  

Per scendere da un livello all’altro fu divertente l’utilizzo di due lunghi scivoli in legno, una 

copia di quelli utilizzati dai minatori, con i quali si raggiungono i livelli più bassi della miniera. 

 

 

 
Figura 8 - Miniera di Hellain - Scivolo di discesa fra i livelli della miniera 

 

Ed infine come un mondo fiabesco all’improvviso appare il lago salato sotterraneo, che, 

impenetrabile, luccica alla luce delle lampade e… mentre i visitatori scivolano sull’acqua con 

una zattera silenziosa tutto attorno viene proiettato uno spettacolo di suoni e luci. 

Questa visita alla miniera di Hallein lasciò in ciascuno di noi una grandissima emozione. 

 

Nel pomeriggio dello stesso giorno andammo a visitare a pochi chilometri di distanza la città 

di Salisburgo. 
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Antica città ponte sulla “via del sale” si è sviluppata in funzione commerciale grazie alla 

produzione di salgemma sotto il dominio dei principi vescovi dal 1200 all’inizio del 1816 

quando fu unito all’Austria.  

Salisburgo ha, poi, fama di centro artistico con il genio di Mozart suo concittadino e i famosi 

festival il punto di riferimento della musica colta europea.  

 

 

 
Figura 9 - Salisburgo vista passeggiando sul lungofiume 

 

 

Due rilievi, il Rapuzinerherg sulla destra del fiume, e la storica fortezza di Hohensalzburg sulla 

sinistra, dominano la “Roma delle Alpi” per il suo aspetto cinque-seicentesco. 

 

La fortezza di Hohensalzburg, da meridione, domina alla sinistra del fiume, il Residenz Platz, 

la Residenza Galerie, Franzickamer Kische, il Rupertinner, St. Peter Erzabtei, la Getrzidegasse 

e tanti altri monumenti nonché il celebre Cafè Tomaselli fondato nel 1709 e punto d’incontro 

della Salisburgo che “conta” e sulla destra il castello Mirabell del secolo XVII antica residenza 

estiva degli arcivescovi. 

In particolare: il Dom (la cattedrale) romanico ricostruito (su disegni di A. Scamessi) da A. 

Solari tra il 1614 e il 1628; la Residenz Platz ed il Palazzo della Residenza, fatto costruire verso 

il 1590 dal principe-vescovo Wolf Dietrich; la chiesa dei francescani (Franziskamer Rische) in 

gran parte gotica dei secoli XII, XV e XVII; l’Abbazia benedettina di S. Pietro, con la chiesa 

annessa, di stile romanico, ma con rimaneggiamenti, il castello di Hohensalzburg, costruito nel 

secolo XI sulle rovine dell’antica fortezza romana e notevolmente ampliato nel secolo XVII e 

raggiungibile mediante treno a cremagliera e con concerti di musica classica nel salone del 

principe e amplissima veduta sulla città di Salisburgo.  

Infine la Getreide Straße, animata via con negozi, caffè, ristoranti e con la casa natale di 

Amedeo Wolfango Mozart con il famoso relativo Museo. 

 

Il terzo giorno fu dedicato totalmente alla miniera di Eisenerz. 

 

“Nel cuore dell’Austria sorge una piramide che supera di sei volte la più alta piramide 

d’Egitto. 
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Nel crepuscolo essa risplende quasi fosse rivestita d’una lucente coltre di rame per poi 

riornare nel suo blu metallico tendente al grigio; un colosso di un mondo lontanissimo”. 

 

 

 

Figura 10 - La miniera di Eisenerz 

Una descrizione poetica dell’Erzberg, meraviglia stiriana che da 1500 anni è il perno della vita 

della gente del luogo. 

Da 32 terrazzi di circa 24 m di altezza viene estratto minerale di ferro in quello che costituisce 

il maggiore scavo a giorno dell’Europa centrale.  

Un tempo le braccia umane lavoravano duramente con mazzuolo e scalpello (estrazione 

giornaliera ammontava a scarsi 160-200 kg/uomo) mentre oggi tutto funziona secondo le 

tecnologie moderne. 

La leggenda narra che all’offerta di un Tritone, catturato da alcuni giovani di Eisenerz, se 

volessero oro per un anno, questi scelsero il ferro! 

 

 

 

 
 

 

Figura 11 – Miniera di 

Eisenerz 

Foto individuale all’ingresso della miniera e foto di 

gruppo 
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Eisenerz si trova sulla “Strada del Ferro Stiriano” un concentrato di storia, perché essa è 

fortemente legata a tradizioni industriali e culturali. 

 

È un po’ come un grande museo all’aperto in cui, in mille modi diversi, si susseguono 

meraviglie e curiosità degne di essere viste e sempre connesse al ferro e all’industria mineraria. 

Il tutto incorniciato da immense distese di verde e da un suggestivo panorama alpino di 

incomparabile bellezza. Antichi altiforni, polveriere, fucine e carbonaie in disuso ci fanno 

capire l’importanza che il minerale di ferro ha ed ebbe nel corso della storia. 

La miniera di ferro di Eisenerz è nota fin dall’antichità. Infatti, i primi ritrovamenti risalgono 

all’epoca romana e vengono registrati nel 712 e solo nella prima metà del ‘800 si hanno grossi 

sviluppi sotto il principe Erzherzog Johann. 

 

Nel 1881 viene fondata la società Alpine Montangesellschaft dal 1973 Voestalpine AG.  

Nel 1974 si ottiene la produttività maggiore con 3,76 milioni di tonnellate all’anno. 

Nel 1988 viene chiusa la miniera in sotterraneo e rimane la coltivazione a cielo aperto con una 

prodizione attuale di circa 2,3 milioni di tonnellate di minerale, che viene utilizzato negli alti 

forni di Leoben e di altri centri siderurgici. 

 

La miniera si sviluppa attualmente dalla cima dell’Erzberg (1465 m slm) a quota 734 m, punto 

più basso di escavazione, nel futuro si prevede il raggiungimento di quota 551 m. 

Le riserve di minerale ammontano a circa 150 milioni di tonnellate ad un tenore medio del 32% 

di ferro in ganga basica, si ha una produzione di 43.000 kg/g tout venant e di 10.000 t/g di 

mercantile. Parte del minerale viene sottoposto ad arricchimento per mezzo denso. 

 

Questa visita tecnica alla Miniera di Eisenerz risultò oltremodo interessante non solo per il 

metodo di estrazione, ma anche per la tecnologia moderna utilizzata per quegli anni. 

 

Quarto e ultimo giorno ci dirigemmo a circa 25 km da Villach, in Carinzia alla miniera di 

piombo-zincifera di Bleiberg, miniera attiva già in epoca preromana. 

 

 

 
Figura 11 - Miniera di Bleiberg 

Il giacimento è molto vasto si estende per 7-8 km ed è suddiviso in due miniere: Bleiberg ad 

oriente e Kreuth ad occidente. 
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Il sotterraneo ha avuto nel passato grande sviluppo sommando un massimo di 1.100 km di 

galleria raggiungendo ai livelli più bassi una profondità di 850 m dalla superficie. 

L’attività è cessata nel 1993, non sopportando come l’italiana miniera di Raibl, i forti costi di 

estrazione. 

 

La mineralizzazione è compresa nei calcari stratificati del Ladinico Superiore con il tetto 

costituito da scisti argillo-bituminosi. 

Secondo le ultime interpretazioni la mineralizzazione di Bleiberg è da ritenersi idrotermale, 

sinsedimentaria, legata al vulcanesimo del Trias Medio Superiore. 

Alcuni autori ritengono, però che parte della stessa mineralizzazione sia sintettonica e quindi 

terziaria. 

La mineralizzazione a volte stratoide, a volte filoniana, comprende galena, “schalen 

blende”/blenda colloidale, barite e fluorite. In alcune zone ossidate compare anche il molibdato 

di piombo unitamente a calamina e cerussite. 

 

Attualmente una sezione della miniera di Bleiberg è diventata la “Terra Mistica”, cioè il 

contenitore ideale per descrivere la genesi e l’evoluzione oltre che alle mineralizzazioni 

presenti anche quella del Pianeta Terra. 

Infatti, percorrendo le gallerie e i vuoti minerari si concentrano varie stazioni che sono dedicate 

alla “Nascita della Terra”, al “Regno del Sottosuolo”, a “Santa Barbara” alla “Pietra 

Filosofale”, al “Dottor Paracelso”, che ha ricercato le leggi che dominano i processi della 

natura, al “Mondo Fantastico degli Gnomi” ed alla “Fortuna degli uomini”. 

 

Questa visita tecnica fu anche un’occasione di incontro tra studenti, docenti, ingegneri 

minerari, geologi e appassionati del mondo minerario e della consacrazione del ricordo dello 

stesso. 

 

Durante il viaggio spesso il pullman si trasformò in una sala convegni permettendo oltre che 

una illustrazione dei luoghi visitati, dibattiti, discussioni non solo sui problemi inerenti 

all’attività in essere del nostro Paese, ma anche sulla possibilità di pervenire in Italia alla 

realizzazione di parchi minerari di conservazione dei beni materiali, ma anche del ricordo delle 

tradizioni del mondo minerario stesso. 

Il compito primario è quello di mantenere il patrimonio dei beni culturali che possediamo per 

renderlo fruibile evitando che si disperda e si distrugga per colpevoli negligenze. 

 

La civiltà è fatta di più cose: di sufficienza dei beni primari, ma anche soprattutto di 

fortificazione etica che non c’è mai senza una valida cultura. 

In questo è stata di conforto e di conferma, in questa “Avventura in Miniera in Austria” la 

presenza dei giovani studenti. che hanno compreso, pur affacciandosi per la prima volta sul 

mondo minerario, non solo gli aspetti tecnici, ma anche quelli cari alle vecchie generazioni, 

sentimentalmente affascinati dal mondo minerario che è senza dubbio alcuno una “Terra 

Mistica”  

 

 

         Maria Xibilia 

              Accademica Tiberina 
 


